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Si  previene  questo  rispettabile  Pub- 
blico,  che  trovandosi  essere  la  Farsa 
del  Sig.  Quirico  PeciiIe  ,  intitolata  : 
Amore  ed  Equivoco;  di  troppo  lunga, 
si  è  creduto  doverla  dividere  in  due 
atti,  de'  quali  il  primo  si  chiuderà  col' 
Quintetto  della  Scena  XI  ;  ed  il  se- 
condo avrà  due  pezzi  per  giunta ,  cioè 
un'Aria  pel  Sig,  Giani  immediatamente 
al  principio  dell'  Atto  :  ed  una  Cava- 
tina pel  Sig.  Gastaldi  ;  collocata  dopo 
la  Scena  XK.  del  Libretto,  antecedente 
al  Jinale. 


DOPO  IL  QUINTETTO 
AL  PRINCIPIO  DELL'  ATTO  2.0 


//  Coro  degli  Affini  esce  confusamente 
fri  traccia  del  Conte. 

Coro 

Si  cerchi  -  si  trovi         Lo  attende  il  Barone; 
Il  Conte  dov'è  ?.,.  Ne  vuol  più  aspettar 

Disceso  è  in  Giardino ....     Su,  su  diamei  fretta 
ISol  so  per  mia  fè  .         Si  voli  a  cercar. 

(  Il  Coro  parte»  poi  esce  Mercurio 
affannoso. 
Mer,  Dove  trovarla  alfin  potrò  ?  Cercai 

Ogni  angolo,  ogni  stanza,  e  giù  in  giardino 
Ogni  viale  tentai.  Mio  bel  tesoro, 
Perchè  fuggi  a'  miei  sguardi?..  Or  vedi  un  poco 
Io  facea  per  ischerzo  ,  ed  ora  oh  !  Cielo  ? 
Per  te ,  mia  bella  ,  amor  tutto  m'avvampa 
E  il  mio  Padron?..  Dica  che  vuol...  d'amore 
Sento  la  forza  anch'  io 
Parmi  s'avanzi  alcun  ...  Fosse  il  mio  bene  ! 
Ah!  no...  m'inganno!..  OhCiel,  fammi  contento, 
Ch'io  più  non  reggo  a  sì  crudel  tormento. 
Perchè  t'  involi  al  guardo 
D'un  amator  si  tenero, 
Anima  mia  perchè  ? 
Se  tu  provassi  i  palpiti  , 
Che  prova  questo  cor, 
Ti  troverei  men  barbara , 
Saria  più  dolce  amor  3 
Avrei  da  te  mercè. 
Esce  il  Coro  come  prima  s  e  canta 
11  Conte  -  ecco  il  Conte  - 


Signor,  faccia  grazia  b..         (  a  Mero. 

La  Sposa  ò  impaziente, 

La  vuol  riveder. 
Mei.        Che  invito  gradito! 

Son  tosto  con  Voi , 

Vedrò  la  mia  speme 

Oh!  gioja,  oh!  piacer. 
Già  m'arde  nel  seno 

Secreta  una  smanìa 

È  Amor,  che  m'accende 

E  spronami  il  piò  . 
Si  voli  alla  bella; 

Amici,  venite  ; 

Or  più  che  s'attende  ? 

Venite  con  me  . 
Coro        Andiamo  compagni , 

Sul!'  orme  del  Conte; 

E  Amor,  che  lo  accende, 

E  spronagli  il  pie . 

DOPO   LA   SCENA  XV. 
DEL  LIBRETTO. 

B ambinone  solo. 

Ma  la  mia  Fiorinetta?..  ah!  che  la  ingrata 
Mi  fugge,  mi  disprezza, 
Donne,  barhare  donne  !  E  con  quali  arti 
Potrà  Tacceso  amante 
La  fierezza  addolcir  del  vostro  core  ; 
Se  in  guerra  ardite  e  forti , 
Franger  v'  è  dato  spesso 
L'armi  e  gli  strali  di  Cupido  istesso? 
Della  Donna  è  il  cor  siccome 
Fu  il  Gasici  del  Maga  Atlante  -, 


Non  v3  à  forza  a  lui  d?  innante 
Che  lo  valga  ad  espugnar . 

Ma ,  che  è  poi ,  che  lo  difende  ? 
Tutto  incanto,  ed  illusione. 
Pur  non  v7  à  si  buon  campione  » 
Che  lo  valga  ad  espugnar. 

Pronti  sdegni,  onesta  fiamma  ^ 
Ch'  arde  il  viso  pallidetto , 
Occhi  avvezzi  ira,  e  dispetto 
Dal  bell'arco  a  dardeggiar  . 

Tronchi  accenti ,  e  'n  mezzo  ali*  ire 
Portamento  ,  ed  atti  alteri. 
Queste  sou  l'arme,  o  Guerrieri, 
Contro  a  cui  forza  è  pugnar. 

Ah!  Donnette  vaghe  e  belle , 
Siate  almen  ver  lui  pietose  , 
Che  sen  vien  senza  quadrelle 
Sol  per  farsi  debellar. 

Ah!  Fiorina,  eccomi  inerme  , 
Son  tuo  schiavo  m'incatena 
Al  mio  cor  soave  pena 
Fra*  tuoi  lacci  fìa  '1  penar  . 


/ 
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ATTORI 

B  AMBINONE,  Barone  di  Casteldoro 
//  Sig.  Luigi  Gastaldi 

1SAURA  sua  figlia  destinata  sposa  di  Olindo 
La  Sig.  Clementina  Fanti, 

OLINDO  Conte  di  Belmondo 
//  Sig.  Ciovanni  Storti. 

MERCURIO  suo  Cameriere 
//  Sig-  Pietro  Giani. 

FIOWNA  Cameriera  in  casa  del  Barone 
La  Sig.  Giacinta  Canonici. 

Coro  rappresentato  dai  Servi  del  Conte. 
Coro  rappresentato  dagli  Affini  della  Sposa. 
Servitori  del  Barone  che  non  parlano. 

La  Poesia  è  del  Sig.  Angelo  Anelli. 

La  Musica  è  del  Sig.  Qui  Rico  Peci  le  di  Udine 
Studente  della  /.  IL  Università  di  Padova- 


PROFESSORI  D'ORCHESTRA 


Primo  Violino  Direttore  d'  Orchestra 
Sig.  Gaetano  dalla  Baratta. 

Violoncello  al  Cembalo  Sig.  Bernardo  Zaccagna 
Primo  Contrabasso  al  Cembalo  Sig.  Angelo  Maccali 
Primo  Violino  de1  Secondi  Sig.  Antonio  Brozoìo. 
Primo  Oboe,  e  Corno  Inglese  Sig.  Luigi  Pighi 
Primo  Flauto,  ed  Ottavino  Sig.  Francesco  Ferlenais 
Prima  Viola  Sig.  Antonio  Luconi. 
Primo  Clarinetto  Sig.  Giuseppe  Scolari. 
Primo  Fagotto  Sig.  Antonio  Valier 
Primo  Corno  Sig.  Luigi  Sancassan 
Prima  Tromba  Sig.  Pietro  Vigani 
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ATTO  UNICO 


SCESA  PRIMA 


vi  sarà  una  veste  da  Camera  con  berretto 
bianco. 

Coro 

rappresentato  dai  servi  del  Conte 


-/Alme  Grazie  le  apprestino  il  talamo, 
Imeneo  l'incoroni  di  fior  . 
Su  di  lei  del  bell'astro  di  Venere 


Olindo  Al  mio  trionfo  arridi 

Bel  Dio  che  l'alme  accendi  : 
E  di  colei  che  adoro 
Mi  rendi  -  vincitor. 
Se  m'ama  il  mio  tesoro, 


Folgoreggi  il  divino  splendor. 


Se  la  sua  speme  io  sono , 
Non  à  lusinghe  un  trono 


Coro 


Più  dolci  dell'amor. 
D' Imen  la  face 


Su  lei  risplenda. 
Coll'Alme  Grazie 
Discenda  -  Amor  . 


E  dall'Olimpo 
La  Cipria  Diva 
Giuliva  -  il  talamo 
Sparga  di  fior. 


(  Il  Coro  parie. 
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SCENA  lì. 

Mercurio,  e  detto. 

11  messaggier  di  Giove, 
L'Araldo  di  Cupido , 
Di  Bacco  il  Consiglier, 
XJ  amabile  Mercurio 
S' inchina  al  Cavalier. 
Olin.     Mercurio  più  non  sei , 

Ma  il  Conte  di  Belmondo  , 
Il  servo  suo  giocondo 
Scorger  si  deve  in  me. 
Me^     Mi  piace  l'argomento, 

Ma  farlo  non  mi  sento, 
Che  se  mi  scopre  alcuno 
11  mio  valor  dov'  è  ? 
Olin.    Straniero  al  mondo,  a  Isàura 
Oscuro  a  Isaura  ancor  , 
A  cui  mi  deve  stringere 
11  nodo  dell'ampi*  ; 
Di  quell'ignota  immagine 
Dal  guardo  sfavillante 
Angelica  beltà  ; 
Ricercherò  nel  seno 

D'amore  un  sol  baleno  , 
Un  raggio  di  pietà. 
Mer.     A  più  sicuro  lido 

Si  volgano  le  prore, 
Vincer  così  quel  core 
Difficile  sarà. 
Olin.    Orsù  de'  miei  progetti 

Ministro  esser  prometti  . 
Che  tema  che  appr/eusioiie  ! 


Dei  farla  da  padrone  , 
Mi  devi  secondar. 

Mer*     Signor,  non  è  apprensione  , 
E  un  corto  quid  prò  quo 
Che  chiamasi  bastone, 
Che  indietro  rni  fa  star. 

Oliti,    Eh  !  che  ci  sono  anch'  io  * 

Mer.     Ma  io  sarò  alle  strette. 

Olin.    Se  avrai  le  busse,  il  giuro , 
Farò  le  tue  vendette. 
a  2 

ffler.    Grazie,  ma  dalie  spalle 

Non  le  potrà  levar. 
Qlin.    Taci,  lo  voglio,  e  basta 

IVon  devi  replicar. 
>.    Vicino  ai  mio  bene, 

Col  pianto  sul  ciglio 

Lo  strale  -  fatale 

Che  il  cor  m-innamora* 

Svelare  saprò, 

Colei  se  m'adora 

Felice  sarò. 
Mer.     Cascante  di  vezzi 

Tedrammi  la  bella , 

Scoccar  dallo  sguardo 

11  dar^do  -  Amoroso 

Che  mi  fulminò. 

(Belmondo,  geloso 

Di  me  ti  farà  •  ) 
Olili.    Ah  !  mio  fedel  non  sai 

Quanto  in  me  possa  Amor. 

Mcr. 


arcano  ornai 


Chiaro  sorga  dall'ombre , 
Chi  è  colei  che  l'accende? 
Olin.  A  me  non  nota  è  la  bcftà  che  adora . 


Odimi.  Alla  magion  di  Casteldoro, 
Solo ,  i  passi  volgea  , 
Quando  su  quel  Verrone 
Non  so  se  donna,  o  Dea , 
Vidi  apparir  una  celeste  irnmago* 
Mer.  Avi  degli  Avi  miei  !... 

E  se  fosse  colei  la  vaga  sposa  ? 
OUn.  Mia  sposa...  Ella  ...  che  dici? 
Mer.  (  Amor  lo  abbraccia,  ) 

Ma  signor  mi  perdoni,  e  percbè  mai 
Si  rilevante  obbietto 
Non  cercò  di  cbiarir  ? 
OUn.  Amor,  timore 

Volsero  in  fuga  il  piò  .  Ma  sia  che  vuoisi , 
Non  ti  caglia  di  ciò,  sol  pensa  intanto, 
Che  di  Belmondo  il  cavalier  tu  sei . 
Mer.  Disceso  dagli  Dei .  Ella  mei  disse  , 
E  mi  và  in  sangue  nobiltà  siffatta, 
Perchè  nata  non  so  . 
OUn*  Sai  che  mio  padre 

Mi  destinò  in  consorte 
La  figlia  del  Baron  di  Casteldoro  . 
Io  prima  di  sposarla 
Vò  conoscerla  appieno,  ed  ho  pensato 
Di  quell'alma  il  valore  onde  si  scopra  , 
Metamorfosi  tal  di  porre  in  opra . 
Mer*  Pur  che  in  me  si  rispetti  il  signor  conte  , 
E  ognor  propizio  Giove 
Ricada  sul  mio  crin  converso  in  010, 
Giuro,  prometto  assevero, 
D'esser  qual  più  le  piace, 
Ministro,  esecutor,  servo,  e  seguace. 
OUn.  Qual  soave  armonia       ff  s'ode  un'allegra 

marcia . 

Sparge  io  tomo  la  gioja? 


Che  dir  vorrà  ?..  Che  fìa  ? 
Mei,  Saran  ,  gli  affini 

DclJa  nostra  Sposina .  Essi  verranno 
À  festeggiar  di  mia  venuta  il  giorno  , 
Olia.  Eccoli  ...  or  bene  quella  veste  intorno 
T'adatta,  e  in  aria  maritai  ti  poni. 
Sgrida,  comanda,  a  tuo  piacer  disponi. 

(Mercurio  acconciatasi  la  veste  da  ca- 
mera,  ed  il  berretto  si  porrà  in 
gravità. 

SCENA  III. 


Coro  degli  Affini,  e  detti. 

Rampollo  degli  Dei,  ( a  Mercurio, 

Splendor  de'  Semidei  , 
Al  tuo  gran  cor  Isaura  , 
Dolce  sarà  mercè  . 
Mtr,     Recate  a  quel  bel  seno 

Un  guardo  mio  sereno  , 
Gli  ardenti  miei  sospir  . 
E  ditele  per  me  , 
Che  insieme  all'ombre  orribili 
Di  tutti  gli  Avi  miei, 
Oggi  sarò  da  lei 
A  ber  gli  amari  sorsi 
Dell'Arabo  Caffè 
Coro 

A  Isaura  vieni,  a  Isaura 
D'amor  celeste  incanto, 
E  a  consolar  quel  pianto 
Guida  Imeneo  con  te. 


SCENA  IV. 


Magnifica  Sala  in  Casa  del  Barone. 
Fiorina 

aghi  amanti  spasimanti 
Mi  trovate  in  buona  luna, 
Chi  vuol  far  la  sua  fortuna, 
Venga  meco  a  far  l'amor. 
Fo  la  donna  universale, 

Ma  per  questo  non  e'  è  male, 
Perchè  serbo  ognor  costante 
A  un  amante  questo  cor. 
Ah!  quando  son  cotta 
Per  qualche  visetto, 
Divento  mattona, 
Mi  sento  infocar. 
E  allor  che  graziette 
E  allor  che  cosette! 
Felice  chi  alfine 
Le  arriva  a  provar. 

SCENA  V. 
B ambinone  e  detta. 

Barn.  (Che  bella  creatura!  Anima  mia!) 
Fiorina . 

Fior.  Serva,  (presto  in  gravità.) 
Barn.  Tu  sei  buona  figliuola . 
Fior.  Sua  bontà . 

Barn.  Sua  bontà  ?  benedetto  quel  visino  ! 
Fior*  JNon  mi  stia  sì  vicino . 


\  ™ 

Barn.  Bramo  un  favor  da  te,  me  lo  farai  ? 

Fior»  Se  posso  ...  lo  farò  ... 

Barn.  Lo  farò  ...  benedetta  quella  bocca  ! 

Fior.  Ma  lei  cosi  mi  tocca... 

Barn.  Sara  per  accidente.  Or  sappi,  o  cara, 

Ch'ardo  d'amor  per  te,  che  mia  ti  voglio, 

Che  sapere  desio 

Seguale  al  foco  mio  ti  ferve  in  seno 
Di  Cupido  l'ardor.  Già  scorgi  appieno 
Che  l' un  per  l'altro  ci  creò  natura . 

Fior.  Silenzio,  che  alcun  qui  vien . 

Barn.  Che  seccatura  ! 

SCENA  VL 

Coro,  indi  Mercurio  in  abito  da  Cavaliere  con 
lusso  affettato.  Olindo  vestito  da  Cameriere 
gli  starà  sempre  vicino ,  e  girerà  agitato  lo 
sguardo  in  traccia  d' 1  saura. 

Coro  degli  Affini. 

D'  Amor  sull'ali 

Qual  lieve  zeffiro 

L' eroe  del  secolo 

Qui  muove  il  pie . 
Evviva  il  prode 

Yiva  il  magnanimo 

Sangue  purissimo 

Che  il  ciel  gli  die  . 
Mer.        Al  fiore  dei  Baroni 

Baron  di  Casteldoro, 
11  Conte  di  Belmondo 
Presentasi  qual  genero, 
E  con  un  capitombolo 
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À  lui  dà,  dona,  dedica 

L'anima,  il  sangue,,  il  cor. 
Barn,       Al  Conte  ,>. 
Mer.  Ov'  c  la  sposa  ? 

Barn.        Al  Conte  ... 
Mer  Non  sto  saldo. 

Barn,        Al  Conte  ... 
*Mer.  Oimè  che  caldo  ! 

La  Sposa  mio  Signor. 

Ah  quegli  occhietti  bei 

M'  han  trappanato  il  cor  ! 
Bum.        Che  sposo  letterato  ! 

Io  resto  stupefatto, 
Mer.        Eh  eh  son  cinciafruscole, 

Farò  di  peggio  ancor. 
Oliti*        Di  meglio  volea  dire , 

E  di  curioso  umor. 
Tutti 

Coro  e     Che  sposo,  che  talento, 
Bamb.  Che  mostro,  che  portento  ! 

Con  lui  godrà  la  bella 

Del  più  felice  amor. 
Oliti.        Che  angoscia  che  tormento 

Che  batticor  mi  sento! 

Che  alfin  mT  palesasse 

Quel  suo  bizzarro  umor! 
Mer.        Che  angoscia  che  tormento 

Che  batticor  mi  sento  ! 

Che  poi  '1  baston  trovasse 

Nel  Conte  un  servi tor! 
Barn  Qui  le  sedie.  ( Seivi  dispongono. 

Barn  e  Mer.  siedono,  gli  altri  resta- 
no in  piedi- 
Mer.  Vò  far  diventar  matto 

Il  mio  padron  Ma  in  grazia  signor  suocero 


I  J 

Dov'  è  la  nostra  sposa  ? 
Barn  E  a  tempestarsi  il  crine 

Di  fulgidi  brillanti, 

Onde  piìi  bella  comparirle  avanti. 
Mer.  Brava,  le  donne  capricciose  e  belle» 

Più  assai  mi  piaccion  che  le  caste  e  dotte, 
Barn.  Troppe  grazie  ..  che  genio!.,  mi  confonde! 
Mer.  Il  confuso  son  io  . 

Olin  (Ah!  che  il  dispetto 

Nelle  vene  mi  serpe  ) 
Barn.  Or  favorisca  dirmi  : 

La  sua  famosa  lite  come  andò? 
Mer.  Tosto  vengo  (  La  lite  come  andò  ?  )  (piano 

ad  Olindo. 

Olin.  (Il  tuo  diavolo  ,  io  male  terminò  ,  )  (a  Mer. 
Mer.  11  tuo  diavolo  in  male  terminò,  (  a  Barn. 
Olin.  (  Ah  !  ) 

Barn.  Il  mio  diavolo  !..  vengo     ( si  leva  e 

parla  ad  Olindo  in  disparte. 
Ho  forse  offeso 
11  padron  vostro  o  amico  ? 
Olin.  (  Oibò  ,  signore, 

Gli  spiace  aver  perduto  )     ( piano  a  Bamb. 
Barn.  Ah  !  mi  perdoni. 

Mer.  Niente. 

Barn  Dica,  s'è  lecito- 

li marchese  suo  zio  tornò  d'America? 

Mer.  D'America?  Son  qua.  (si  leva  e  tira 

Olindo  in  disparte. 
Tornò  d'America  ? 

Olin.  (Furia,  animai  che  sei,  sì  eh' è  tornato.) 

Mer.  Furia5  animai  che  sei ,  sì  eh' è  tornato  (a  Barn. 

Olin.  (Ora  sono  imbrogliato.)  (Il  mio  padrone 
Patisce  d'  astrazione  ,  Nel  giardiuo 
Lo  mandi  a  prender  aria  ) . 


Barn  (Ho  inteso.)  Ascolti» 

Dica...  si  può?...  mille  compatimenti. 
Mer.  Rigurgiti ,  che  ila  ? 
Barn.  Veder  desia 

Quqnto  l'arte  prevale  alla  natura  ? 
Mer.  Ebbene  ? 
Barn.  II  vago  Eliso 

Non  attende  che  Lei  . 
Mer.  Misericordia! 
Barn.  E  questi  il  mio  giardino  . 
Mer.  (  Respiro  .)  11  suo  giardino  ? 
Barn.  Vedrà  colline  e  valli . 

E  pecore,  e  cavalli,  il  piii  bel  parco 

Che  in  Europa  si  trovi. 
Mer,  Io  son  con  lei. 

Barn.  Àndiam  che  tutto  pascolar  così 

Potrà  quel  chiaro  genio 

Che  neiralta  sua  mente  ornai  discerno. 
Mer.  (Ah  !  mi  sento  nel  cor  tutto  !'  inferno  .  ) 

(  partono. 


SCENA  VII. 


Esce  1  saura  da  una  porta  laterale  in  aria  di 
sentimento  ,  e  con  una  piccola  Cetra  fra  le 
mani.  S*  incammina  agitata  verso  la  porta  da 
cui  è  sortito  l'occulto  suo  amante  Olindo,  poi 
siede,  ed  accompagnandosi  canta  la  seguente 
Cavatina* 

Isaii.     ,  Al  balenar  soave 

Amor  de' raggi  tuoi, 
Fausto  discenda  al  talamo 
Splenda  -  Imeneo  con  te  . 
Meste  solinghe  piume 
A  voi  ritornerò, 
Ma  si  solinghe  ah  forse 
Io  più  non  vi  vedrò  ! 
Deh  se  pietà  pur  senti 
Amor  de'  miei  tormenti  , 
Sieno  le  tue  catene 
Al  mio  penar  mercè! 
Fra  i  dolci  amplessi 

D'amante  sposo , 

Amor  mi  dice 

Sarai  felice. 
Per  se  le  faci 

Del  Dio  d'  Imene  , 

Ognor  vivaci 

Splender  farò  * 
O  di  quest'anima 

Garzon  diietto, 

Se  un  dì  ni  avrai 

Sposa  e  delizia, 

Del  tuo  bel  core; 


D'amor  fra  i  lacci 
Tra  vez?A  e  bacci 
Oh  come  al  petto 
Ti  stringerò  !  ( parte 

SCENA  Vili 

B ambinone  e  Fiorina, 

Barn.  Or  che  siam  soli  ascolta^ 
Fior.  Dica. 
Barn.  Sappi. 
Fior.  Avanti. 

Barn.  Ho  un  gran  secreto. 

Fiore  Per  i  calli? 

Barn  Furba. 

Fior,  Ma  cosa?  Parli. 

Barn.  Come  dicea  non  la  perdona  amore 

Ffè  al  grado,  ne  all'  età  . 
Fior.  E  qui  sua  figlia 

Barn.  Onnipossenti  Dei!.. 

Frenatevi  nel  seno  affetti  miei. 

A  quanto  ella  ti  dice 

Di  nò  rispondei  ai ,  poi  parleremo. 
Fior.  Dunque  sempre  di  nò  . 
Barn.  Sempre,  e  ascolto  in  disparte 
Fior.  Obbedirò . 

SCENA  IX 

I saura s  e  detti. 

Fio.  Sono  curiosa  assài* 
Isau.  Cara  Fiorina 

Devi  ajuiarmi. 


'7 

Fior.  Nò!..  Non  sarà  mai 

Ch'  io  non  lo  faccia  l 
Bum,  (Ah  furba!) 

Isoli.  Dei  fingerti  in  mia  vece  oggi  la  Sposa  , 

E  mio  padre  lo  sa  . 
Fior,  Nò  non  ricuso 

Ubbidirvi  ,  Signora. 
Barn.  (Ah  trista!) 

Isaii.  L  Dunque 

Vieni  a  cambiarti  d'abito. 
Fior.  Nò  non  posso  spiegarvi 

Gon  qual  piacer  lo  faccia . 
Barn,  (  Briccona  !) 
Isaii.  Andiamo 

Fior.  Nò  non  si  ritardi .(  parto  no 

SCENA  X. 

B ambinone ,  poi  una  parte  dal  Coro 
degli  Jffini. 

Barn.  Poveri  affetti  miei! 

Ah  traditricé,  ah  fufrba  che  tu  sei! 
Coro        Dei  Casteldoro 

Germe  sublime  ; 

A  te  sen  viene 

Col  Dio  d' Imene 

L'Eroe  più  fervido 

De'  nostri  dì . 
Barn,       Al  nome  d' Imene 

Rinascer  mi  sento  : 

Per  Nume  si  bello , 

E  dolce  il  languir- 
Finche  nelle  vene 

Mi  ferve  di  Venere 
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La  face  ~  vivace  , 
Ah  fuggimi  o  morie  ! 
Arridimi  o  sorte  , 
O  Numi  del  talamo 
Ancor  deh  mi  fate 
Papà  divenir  ! 

SCENA  XI. 

Detti  con  Ualtra  parte  del  Coro  degli  Affini, 
che  precede  Mercurio ,  ed  Olindo,  Fiorina  , 
ed  I saura  vestita  da  Cameriera. 

Coro       L'arco  terribile 

Tendete  Amori 
D'  Olindo  e  Isaura 
Ferite  i  cori. 
Dal  ciel  scendete, 
Tutti  accorrete 
Felice  a  rendere 
Un  sì,  gran  dì  . 
( Mercurio,  ed  Olindo  entrando  per  la 
porta  di  mezzo  s' incontrano  in  Isau- 
ra, e  Fiorina  che  compariscono  nelV 
istante  medesimo  da  una  delle  porte 
laterali.  Durante  questa  Scena,  Olin- 
do, ed  Isaura  si  guarderanno  affet- 
tuosamente. 

Fior.    Dei  del  Polo! 

Mer.  Stelle  erranti! 

Fior.    Lei  mio  Sposo  ! 

Mer.  Lei  mia  Sposa! 

Fior,  e  Mer.. 
(  Ma  davvero  eh*  è  un  boccole 
Che  fa  gola  come  va .) 


Olia,  e  Isau. 
(Che  ridicol°  Sposin°! 

Come  ridere  mi  fa.) 
Barn,    (  Ah  si  sono  innamorati  ! 

Che  martello  è  questo  qua  »  ) 
Coro    (Ah  si  sono  innamorati! 

Che  piacere  è  questo  qua.) 
OLin.  Isau.  (In  quelle  spoglie  ignobili 

Che  angelica  beltà  ! 

Ah  !  che  a  quel  dolce  aspetto 

Più  pace  il  cor  non  à .  ) 
Mer.  Fior.(  Destino  maledetto! 

Dura  fatalità  ! 

Perchè  non  farmi  nascere 

Un  Conte  1   .         .  ,  ,  x 
>  in  venta!  ) 
Contessa    J  J 

Ohn.  Isau. 

Per  ogni  vena  scendemi 

Ardor  soave  al  core  . 

Sento  una  pena  un  fremito 

Ch'  egli  spiegar  non  sk. 

Mer.  Fior. 

A  quell'aspetto  amabile 

a  5     l    Già  mi  saltella  il  core, 

Mi  sento  un  pizzicore , 

Che  vaneggiar  mi  fa . 

Barri. 

Par  che  con  troppo  genio 
Fiorina  guardi  il  Conte; 
Ahi  qual  sospetto  prende  mi 
l    E  palpitar  mi  fa  ! 
Mer.    In  somma  mia  bella 
INoi  sposi  saremo  . 
Daremo  -  alla  patria 


ì 
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Dei  fervidi  eroi  1 
Fior.    Sposino  diletto 

Mi  piace  il  pensiero 

Si  vede  che  avete 

Gran  foco  davvero. 
Barn     Eh  pian:  meno  furia  . 

C  è  tempo  figliuoli. 
Fior,  e  Mer.  Che  tempo!  ci  sposi.. 
Barn,    Dimani . 
Fior,  e  Mer.        Nò,  subito. 
Barn,  e  Coro  Oh  guarda  la  bomba 

Che  sparo  vuol  far! 
Fior.  Mer.  OUn.  Isaii. 
(  Si  bella  occasione 

Non  vò  trascurar.  ) 
Barn.    Che  dite  voi  altri  ? 

Che  cosa  vi  par  ? 
OUn.    A  un  cor  spasimante 

Di  tenero  amore 

Conviene  alF  istante 

La  calma  donar. 
Isau.    Mio  caro  padrone 

Han  proprio  ragione  . 
Barn.  Ragione...  e  tu  il  dici? 
Isaii.    E  il  vò  replicar  . 

(  Ah!  già  dalla  bile 

Mi  sento  infiammar.) 
OUn.  ed  Isau.  Ma  via  che  risolve  ? 
Fior,  e  Mer.  Ma  presto,  che  dice  ? 
Barn.    (  Convien  ripiegar.) 

Ognuno  felice 

Quest'oggi  vò  far. 
Tutti,  tranne  B ambinone 

Evviva  il  buon  onore 

Che  fa  giubilar  . 
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Mei\    (  E  se  la  Baronessa 

Mi  volta  in  man  le  carte  ? 
Jsau.    (  E  se  per  far  le  nozze 

Non  vai  pensiero  od  arte?) 
Barn.    (  E  se  accordar  dovessi 

Siffata  stravaganza  ?  ) 
Qlin.    (E  se  si  spiega  avversa 

Per  me  la  circostanza  ?  ) 
Fior.    (  E  se  il  Contin  si  perde 

E  cambia  le  parole  ? 
Tutti 

La  mente  ornai  s'intorbida, 
Mi  sento  vacillar . 
Oimè  qual  Scena  orribile 
Già  veggo  minacciar. 


SCENA  XII. 


Isauro,  ed  Olindo. 

Olia.  (Ecco  de' voti  miei  la  sola  speme.) 
Isaii  (  Isaura  sventurata!  Ah  questi,  o  Cielo, 

Forse  lo  sposo  mio!  Barbare  stelle 

Quanto  talor  ci  costa  il  nascer  grandi  !  ) 
Olin.  Qual  mai  dolcezza  spira 

Quello  sguardo  celeste! 

Ah  !  vaga  e  bella , 

Amabil  Cameriera. 
Jsau.  Voi  mi  fatte  arrossir  s 
Olin.  Deh  !  Se  ad  amarmi 

Disposta  vi  trovassi... 
Jsau.  Ah  se  sperar  potessi 

Che  voi  per  me  ...  * 
Olin.  Non  più.  Sappiate  o  cara, 

Che  il  vero  Conte  Olindo  in  me  vedete , 
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E  che  al  mio  Cameriere , 
Per  conoscer  l'umore  della  sposa, 
Di  fingersi  padrone  oggi  ho  concesso» 
Isaii.  (  Propizio  amor  ,  che  ascolto  ! 

Come  nacque  in  entrambi  il  genio  istesso!) 
Olin .  La  sposa  non  mi  piace  , 

E  per  sciorre  V  impegno  col  Barone 
Cui  farò  poi  saper  il  pensier  mio, 
Occultamente  in  questa  notte  io  parto. 
Perciò  seguale  alla  mia  fiamma  il  seno 
Bella  face  d'amor  per  me  v'accende  , 
La  man  di  sposa  a  chi  vi  adora  offrite, 
E  i  passi  miei  seguite. 
Isau.  Che  intesi  mai  !. .  fu  questa 

Menzogna  o  verità?.. 
Olin.  Ministri  chiamo 

Al  giuramento  i  Numi.  11  vero  io  parlo  . 
Se  un  raggio  di  pietà... 
Isau»  Piii  non  mi  lice 

Qui  rimanermi ...  Addio  ... 
Olin.  Ti  ferma  ...  Ascolta  . 

Son  io  che  prego  e  puoi  partir?  Il  pianto 
Questo  mio  pianto,  o  cara  , 
Non  ti  parla  per  me  ? 
Isau.  E  resister  potrò  ?,..  Mio  sol  tesoro  , 

Ah?  tu  non  vedi  ancor  che  per  te  moro? 
Olin,    Ah  dimmi  dunque ,  io  t'amo  ; 
Io  t'amo,  e  tua  son  io, 
Pago  sarò,  ben  mio, 
Nè  più  ti  chiederò . 
Isau,    Ah!  si,  mio  cof  ,  mia  speme, 
Son  tua,  per  te  respiro, 
Fino  all'estremo  spiro, 
lo  sol  per  te  vivrò. 


Oh  come  il  cor  lusingano 

Que'  dolci  e  cari  accenti; 

Che  gioja,  che  contenti; 

Dipingono  al  pensieri 
Amor,  che  l'alme  accendi, 

Paghi  i  miei  voti  rendi . 

Fa  che  i  destili  rispondino 

Del  core  ai  hei  voler . 
Bell'anima  che  adoro 

Tornami  a  dir  t'adoro  . 

Fino  all'estremo  palpito 

lo  ti  sarò  fedel . 

Se  al  petto  mio  -  ti  stringi, 

Caro  tuo 

n       se         son  io. 

Cara  tua 

Mai  più  serena  stella 

Mai  non  arrise  in  Ciel. 

SCENA  XIIL 


Mercurio  e  Fior  ina  giungono  in  Scena 
tenendosi  per  mano. 

Mer.  Ah  crudelaccia  ah  ingrata  ! 

Lei  non  mi  vuol... 
Fior.  Che  dice  ?  Io ... 

Mer.  Non  s'arresti. 
Fior.  Io... 

Mer.       Spinga  le  parole  . 

Fior.  Io  l'amo  tanto 

Che  a  sposarlo  sarei  tutta  disposta 

Quand'  anche  non  già  Conte 

Ma  fosse  un  Servitore. 
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M$r.  O  corpo  dell'amo  re  ! 

Ed  io,  Signora  lo  stesso  farei 
Quand'anche  Cameriera  fosse  lei. 

Fior,  O  portento  d'amor  ! 

Mer.  O  strani  effetti 

Della  madre  natura  ! 

Fior.  Sappia  ... 

Mer.  Le  scopro  ... 

Fior.  Ch'  io  , 

Mer.  Ch'  io , 

Fior.  Son  la  Cameriera 

E  finta  Baronessa. 
Mer.  Ed  io  mi  trovo  in  circostanza  istessa. 
Fior.  Come  !... 

Mer.  Un  capriccio  del  padron  . 

Fior.  E  tal 

Fu  quello  ancor  della  padrona  mia . 
Mer.  Che  piacer  ! 
Fior.  Che  allegria  ! 


Mer.  Dunque  sarai  mia  sposa  ? 
Fior.  Certamente. 
Mer.  E  quando  ? 

Fior.  Questa  notte  nel  giardino 

Vien  di  nascosto,  e  lì  conchiuderemo. 
Mer.  E  li  dunque  ben  mio  .... 
Fior,  Ci  sposeremo 

Mer.    Quando  sposa  a  me  sarai, 

Fiorinetta,  che  farai  ? 
Fior.    T'amerò  di  dolce  amore , 

E  di  bella  fedeltà  . 
Mer.    Ma  farai  qualch'altra  cosa  ? 
Fior.    O  si  certo,  e  deliziosa  ! 
Mer.    Vale  a  dir  ? 
Fior.  Lavorerò , 

Sempre  in  punto  ti  terrò  , 

Cose  belle  ti  darò 


La  tua  testa  aceoncierò  »• 
Mer,    Ti  dispenso  questo  nò  . 
Fior.    Perchè  nò  ? 
Mer.  Perchè  furbetta 

Dicon  troppo  quegli  occhietti. 
Fior.    Mi  fai  torto  se  sospetti 

Della  mia  semplicità  » 
Mer.    Semplicetta  mia  carina 

Dammi  presto  la  manina  , 

Che  dal  caldo  star  più  saldo 

lo  non  posso  in  verità. 
Fior.    Mio  vezzoso  biondinetto 

Sì  l'avrai  te  lo  prometto  , 

Che  d'amore  il  pizzicore 

Tormentando  il  cor  mi  và. 
a  2 

O  che  gioja!  che  diletto  ! 

Quesst'  è  amore,  e  del  perfetto  ! 
Né  si  presto  passerà. 

SCENA  XIV. 

Mercurio  indi  Isauro.. 

Mar.  Dica  pur  quel  che  vuole  il  mio  padrone 

Ch'  io  con  giudizio  intanto 

Vado  in  giardino  a  far  lo  sposalizio  . 
Isau.  Signor  Conte  perdoni... 
Mer.  Un'altro  inciampo! 

Isau.  Ov'è  il  suo  Cameriere  ? 
Mer.  Il  Cameriere? 

Così  bassi  pensieri 

Non  allignano  in  testa  ai  Cavalieri. 
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SCENA  XV. 
Isaura,  poi  Bambinone. 

isau.  Che  pazzo  indiavolato  l 

Sarà  il  Conte  in  giardino  ad  aspettarmi, 

E  subito  che  a  letto 

Andrà  mio  padre  ... 
Barn,  Ebben  ti  sei  risolta 

Ad  iscoprirti  al  Conte  ! 
Isau.  Oh!  si  Signore. 

(  Conviene  addormentarlo .  ) 
Barn.  Dunque  audiamo. 

Isau.  Or  la  notte  è  avanzata  ,  e  sembrerebbe 

Una  caricatura . 

Differisca  a  dimani. 
Barn.  Ma  poi  lo  sposerai? 
Isau.  Caro  il  mio  genitore 

Soffra  ascoltar  ciò  che  mi  detta  il  core.*. 
Barn.  Io  leggo  nel  tuo  cor...  ma  ti  rispondo. 

Nobil  sei  nata,  e  a  nobile  consorte 

Ben  che  odioso  ti  sia, 

Congiunta  esser  dovrai  fino  alla  morte. 

Così  pensò  mio  nonno, 

Ed  io  che  nel  seicento  ebbi  i  nstalr, 

Yò  degli  avi  seguir  l'orme  immortali . 

(Isaura  parta 
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SCENA  XVI. 

Coro  degli  Affini,  e  Bambinone. 

Coro    Signor  Barqn ... 

Barn.  CIol  è  nato  ? 

Coro    Signor  Baron ... 

Barn.  Ch'  è  stato  . 

Coro    Gran  cosa... 

Bum.  Via  parlate  . 

Coro    Gran  cosa... 

Barn.  Via  spiegate . 

Coro    Fiorina  disgraziata 

Discesa  è  pianpianino. 

Col  Conte  pel  giardino  \ 

Si  scappa  via  di  qua. 
Barn.    Cospetto!  cospettone! 

Fiorina  ?  il  signor  Conte  ? 

Indegna  !  mascalzone  ! 

Pogarmela  dovrà. 

Coro 

In  aria  il  suo  cervello 
Volar  io  vedo  già. 


SCENA  ULTIMA, 


Notte. 

Giardino  con  diversi  Viali. 

Tutti  successivamente. 

Olin.    Fra  quest'ombre  e  questi  orrori  , 
Mi  sta  incerto  in  seno  il  cor. 
Deh!  consola  un'alma  amante 
Tu  che  il  puoi  pietoso  amor. 

(  via*  ed  esce  Isauro,  con  servi 
Isaii*    Lesti  uscite  quando  chiamo, 

Sola  qui  restar  desìo.      (servi  partono 
Ove  sei  heir  idol  mio  ? 
Deh  consola  il  mio  penar! 

(via  ed  esce  Fior  ina 
Fior.    Ogni  fronda  che  si  move 
Mi  fa  tutta  palpitante, 
Or  si  cerchi  il  caro  amante  , 
Che  mi  venga  a  consolar. 

(via  ed  esce  Mercurio. 
Mer    Oh  che  bujo  indiavolato! 

11  coraggio  m'  è  scappato . 
Or  vediamo  se  Fioràia 
E  discesa  nel  giardin  . 

( via  ed  esce  Bamb.  con  servi 
Barn.    In  giardin  la  disgraziata 

Per  fuggir  col  signor  Conte! 
State  attenti  alla  chiamata  ,     (  ai  servi 

che  partono. 

Or  la  vado  a  rintracciar.  ( via  ed 

escono  poi  tutti  senza  incontrarsi* 
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No»  la  trovo..." 

Dov'  è  mai  ? 
Cerco  invano... 

Oh  vi  son  guai  !..: 
Non  li  posso  ritrovar  . 
a  5 

Ah  qual  gelido  improvviso 

Mi  circonda  e  stringe  il  core! 
11  sospetto  col  timore 
Combattendo  in  sen  mi  va  . 

(  comparisce  in  lontananza  il  Co  ro 
degli  biffini. 
Coro 

Che  sarà  ?  Qual  mai  terrore 

Preme  il  cor,  mi  da  tormento! 
L'incertezza,  lo  spavento 
Combattendo  in  sen  mi  va. 
Isaii,  e  Fior. 
Ma  qui  sento  del  bisbiglio. 

Olin.  Mer.  e  Bamb. 
Qui  v'  è  alcuno  certamente . 

Isaii*  Fior,  e  Olin. 
V  è  più  d'uno,  che  periglio! 
Qui  mi  pongo  ad  ascoltar . 
Bamb.  e  Mer. 
Non  vo  starmi  oziosamente, 

Tanto  fa  mi  vo  provar. 
Zi  zi  zi  ... 

Zi  zi ... 

Briccona  !  ( afferrando  Mer. 
Ah  t'  ho  colta  nella  rete  ! 
(Che  vuol  dir?  quest' è  il  Barone. 

Or  mi  giova  la  finzione  .  ) 
Presto  a  me  la  man  di  sposa  : 
Son  zitella  vergognosa,  (alterando  la  voce. 
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Barn. 
Mer. 


Ma 


Barn. 
Olin. 


Isaii* 


Mer. 


Fior 


Barn, 


Olin.  Fior.  Isau. 
(  Una  donna  che  si  lagna  ! 

Ma  chi  diavolo  è  costei  ?  ) 
Servi  uscite  ... 

Eterni  Dei  !.. 

(escono  servi  con  lumi.. 
Tutti  fuorché  Mere. 
Che  vuol  dir  ?  Che  incontro  è  questo  ! 

JNon  capisco  per  mia  fè  . 
In  te  spero  o  sposo  amato,  (beffando 

Banibinone. 
Ma  e'  è  poco  oh  dio  per  te  ! 
Che  strano  intrico  è  questo  ? 
Per  me  lo  sciolgo  presto. 
Or  sappia  o  mio  Signore  , 
Ch'io  sono  il  vero  Conte, 
Che  quello  è  un  servitore 


E  il  resto ...  gliel  dirò  . 
Se  questa  è  cosa  vera  , 
Io  son  la  vostra  sposa . 

W  ho  finto  Cameriera  , 

E  il  resto...  gliel  dirò. 
Se  servitore  io  sono 

Fiorina  ho  da  sposar. 

Non  e'  è  da  replicar  , 

E  il  resto  ...  gliel  dirò . 
Cammina  a  passo  eguale 

Anche  per  me  la  cosa  . 

Io  sono  la  tua  sposa. 

E  il  resto ...  gliel  dirò  . 
Il  resto  il  dico  io , 

Che  resto  uno  stivale , 
E  che  qui  a  muso  secco 


(  a  Bamh. 

(  da  la  mano 
ad  Olindo. 

(  a  Barn. 


(  a  Bamb, 


(  da  la  mano 
a  Mer. 
(  a  Bamb. 


Per  forza  resterò  . 
3sau.  ed  OUn. 
Lei  stesso  queste  nozze 

Or  ora  ha  stabilite  ... 
Sposatevi,  finite 

Saper  piii  non  ne  vò  . 

Tutti  fuorché  B ambinone* 

Nozze  nozze  allegramente 

Su  si  goda  in  lieta  festa. 

„      .  andiamo  *| 
Sposi      i         V  lietamente 
1       andate  J 

Questa  notte  a  terminar. 

Bambinonè 

Oli  che  equivoco  rabbioso! 
Oh  che  notte  indiavolata  ! 
Tutto  tutto  dalla  rabbia 
Voglio  andarmi  a  morsicar. 


FIN  E. 
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